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Abstract 

The Bassa Langa territory, better known as Langa del Barolo, is now internationally recognized and 

appreciated for its food and wine success over the past few decades. It represents a landscape with a high 

volume of tourism, primarily due to its wine production. However, the strong seasonality of this tourism, 

mainly concentrated in spring and autumn, overshadows an important heritage of fortified architecture 

that has existed since the medieval period. Starting from the 10th century, the main urban centers perched 

on the Langa hills saw the construction of structures for defense and territorial sighting. This deeply 

interconnected architectural system, built on a territorial scale, saw the Falletti family as one of the major 

innovators in the political, economic, and military development of the area. If we consider the Castiglione 

Falletto structure as a hypothetical geographical hub, the castles of La Volta, Barolo, Perno, Serralunga, 

Grinzane Cavour, and Roddi are easily identifiable around it. These historical architectures are today 

predominantly privately owned, in varying states of conservation, with some having been repurposed, 

others currently undergoing restoration, or some in total abandonment. Based on these considerations, 

this proposed contribution aims to provide significant historical insights that highlight a common thread 

across different eras, from which a unique and particularly valuable territorial system now emerges within 

the region's cultural development policy. Indeed, it’s possible to define a project for the conservation and 

enhancement of these structures to rediscover the historical dimension of this territory. This initiative aims 

to de-seasonalize tourism and diversify the offerings, making them more aligned with the culture of the 

historical landscape and the heritage preserved over time. 

 

Keywords: Langhe-Piemonte, Falletti, restoration, cultural management. 

 

1. Valore di memoria e valore d’uso dei 

paesaggi e dei castelli della bassa Langa

Il patrimonio architettonico e paesaggistico 

legato ai castelli presenti in tutte le regioni 

italiane è sempre stato oggetto di attenzione da 

parte di chi, a vario titolo, si è interessato di 
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salvaguardia. Tuttavia, emerge la necessità di 

indirizzare sempre maggiori studi su realtà locali 

meno note ma che hanno contribuito, parimenti ai 

casi eclatanti di sistemi di difesa e fortificazione, a 

quello sviluppo politico-sociale e a quell’identità 

storica che tutti auspichiamo sia riconosciuta, 

conservata, valorizzata. In quest’ottica si vuole 

porre l’attenzione sul sistema dei castelli presenti 

nel territorio piemontese della bassa Langa, 

tentando di rendere note realtà che hanno concorso, 

a pieno titolo, alla definizione di un territorio che, 

attraverso l’accumulazione storica di 

testimonianze del proprio passato, e di un 

paesaggio quale espressione dell’interazione tra 

azione dell’uomo e natura, oggi si trova ad 

affrontare questioni riguardanti lo stato di 

conservazione delle architetture castellane e le 

criticità e le potenzialità dei contesti in cui i castelli 

sono inseriti e dei quali sono parte integrante. 

Il tema della tutela e della valorizzazione dei 

contesti territoriali antropizzati, come le Langhe, 

assume oggi un ruolo centrale nel più ampio 

quadro del paesaggio culturale, dove ruderi 

medievali, sistemi difensivi, borghi fortificati, 

architetture più recenti e vegetazione assurgono a 

sistema unitario tutelato, conservato e restaurato 

grazie al riconoscimento di valore attribuito dagli 

organismi di tutela, anche internazionali, ai 

singoli edifici o al sistema di produzione viti-

vinicola dell’intero contesto territoriale. Infatti, 

nelle Langhe il diffuso impianto di fortificazioni 

e di castelli risponde ai requisiti di paesaggio 

culturale, quello riconosciuto dall’UNESCO, 

proprio per lo storico legame tra il ruolo difensivo 

e produttivo delle architetture fortificate. I castelli 

rappresentano, con tutti i rimandi al loro valore di 

antichità, una risorsa aggiuntiva del sistema 

produttivo, integrandosi pienamente con le 

colture autoctone, resistendo anche ai 

cambiamenti naturali o alle modificazioni 

imposte per soddisfare crescenti esigenze 

economico-turistiche (Romeo, 2020). 

Architetture fortificate e paesaggio viti-vinicolo 

esprimono, quindi, un’endiadi che trova, nelle 

attuali esperienze di valorizzazione del territorio, 

un campo di sperimentazione per nuovi confronti 

progettuali (Tosco, 2007; Giusti, 2004). 

Questo territorio può essere considerato 

paesaggio storico-culturale poiché, ai castelli, si 

affiancano infrastrutture storiche, complessi 

fortificati isolati, insediamenti urbani di origine 

medievale e architetture più recenti nate per 

incrementare, nel tempo, lo sviluppo economico 

e sociale dell’intera regione. Pertanto, quali 

strategie di conservazione e valorizzazione 

possono proporsi affinché si considerino tali 

elementi come indispensabili e utili testimonianze 

per la comprensione del territorio e per 

l’arricchimento delle popolazioni autoctone che ne 

sono, a vario titolo, detentrici? Quelle suggerite 

affinché quanto considerato spesso poco utile, 

perché marginale rispetto alle strategie 

economiche legate al turismo, diventi utile 

strumento di formazione intellettuale in grado di 

valorizzare particolarità, tipicità, diversità sulla 

base delle tracce, dei frammenti e dei documenti 

materiali del passato. Ciò, però, minerebbe ‘la 

logica del profitto’ in quanto coinciderebbe 

esclusivamente “con il sapere in sé, 

indipendentemente dalla frenesia di produrre 

guadagni immediati o benefici pratici. Certo, molto 

spesso i musei o i siti storico-archeologici possono 

anche essere fonte di straordinari introiti. Ma la 

loro esistenza, contrariamente a ciò che alcuni 

vorrebbero farci credere, non può essere 

subordinata al successo degli incassi: la vita di un 

museo, o di uno scavo archeologico, come quella 

di un archivio o di una biblioteca [o di castello nel 

paesaggio], è un tesoro che la collettività deve 

gelosamente preservare a ogni costo” (Ordine, 

2013). 

Se le indicazioni normative e le specifiche leggi 

di tutela a livello europeo auspicano il rispetto del 

paesaggio e dei beni in esso contenuti, allora è 

necessario ‘inventarsi’ un escamotage attraverso 

il quale anche l’inutile architettura possa risultare 

utile alle suddette politiche di sviluppo 

economico (Romeo, 2012). Intervengono, allora, 

le cosiddette ‘valorizzazioni’ il cui vero obiettivo 

non è tanto la tutela e la conservazione del 

paesaggio e delle architetture, quanto lo 

sfruttamento di tali beni: ciò ha creato cesure tra 

contesto e sistemi castellani, esponendo a grandi 

rischi buona parte del patrimonio culturale delle 

Langhe. 

Per contrastare tale tendenza è necessario, quindi, 

rendere nota la storia di questo territorio, 

attraverso uno studio attento dei primitivi 

insediamenti, dei successivi processi di 

incastellamento e di espansione del potere feudale 

tra Langhe e Roero. È indispensabile analizzare 

le trasformazioni tra il XIX e il XX secolo ed i 

conseguenti riutilizzi, spesso coincidenti con gli 

originari usi e spesso diametralmente opposti. Da 

questa analisi è possibile definire ruoli e valori 

dell’attuale patrimonio dei castelli, nonché 
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valutarne criticità e potenzialità, proponendo 

nuovi scenari di conservazione e valorizzazione 

che possano difendere e non sfruttare l’intero 

sistema paesaggio-architettura della bassa Langa. 

2. L’incastellamento delle Langhe 

Il processo storico di incastellamento dei territori 

cuneesi, avviato a partire dal IX secolo nelle 

colline del Roero e nella pianura occidentale, 

trova riscontro anche nelle Langhe, con più 

frequenza a partire dall’XI secolo; in un territorio 

quasi deserto, alimentato dalle pressioni saracene 

provenienti dal mar Ligure (Lusso, 2008). 

All’interno delle Langhe, l’area delimitata a nord 

e a ovest dal corso del fiume Tanaro, a est della 

valle del torrente Cherasca e contenuta in 

direzione sud entro i soli rilievi sino a 450-500 m 

di altitudine, è possibile identificare un’area 

omogenea per conformazione territoriale e 

caratteristiche storiche, nota come bassa Langa o 

Langa del Barolo (1), che individua nel sistema 

dell’architettura fortificata storica alcune 

particolari analogie, riscontrabili più 

precisamente nelle sette strutture prese in esame 

per questa ricerca. Le origini medievali dei nuclei 

urbani e delle rispettive strutture difensive 

trovano scarsa documentazione all’interno delle 

fonti archivistiche dell’epoca di mezzo ma, per 

quanto possibile, consentono di evidenziare il 

ruolo politico, economico e militare di queste 

strutture nel processo di urbanizzazione delle 

Langhe (Sciascia, 2014). Questo territorio, a 

partire dal periodo bassomedievale, identifica 

principalmente tre domini politici locali, ovvero 

la dinastia del Carretto, il libero Comune albese e 

i marchesi di Saluzzo. Mentre il domino di Perno 

permase a lungo nei possedimenti del marchesato 

del Carretto, il territorio di Castiglione Falletto 

registra un particolare presidio, quasi ininterrotto, 

con il marchesato di Saluzzo, sino all’annessione 

ai Savoia con il Trattato di Lione. I castelli di 

Barolo e quelli di Roddi, Serralunga e Grinzane, 

a partire dal XV secolo entrano all’interno dei 

possedimenti dei marchesi del Monferrato, sino al 

successivo trasferimento ai Savoia. 

In molti casi le prime testimonianze 

architettoniche attestano la presenza di sole torri 

di avvistamento, capaci di garantire un discreto 

livello di sicurezza, con minori impegni 

economici per la costruzione. Questo è 

identificabile nelle strutture di Roddi, Castiglione 

Falletto, Grinzane Cavour, Barolo (La Volta) e 

Serralunga d’Alba ove sono attestate le prime 

costruzioni nel periodo tra XI-XII secolo 

(Longhi, 2003). Le uniche eccezioni sono 

rappresentate dal castello di Barolo, ove gli studi 

hanno individuato un processo costruttivo avviato 

già a partire dal IX-X secolo, seppur con caratteri 

ben diversi dalla conformazione di età moderna e 

infine dal castello di Perno (Monforte d’Alba), 

edificato più tardi, a partire dalla prima metà del 

XIII secolo. Un elemento che contraddistingue 

omogeneamente l’evoluzione storica di questi 

complessi difensivi riguarda la trasformazione 

architettonica delle torri e delle prime costruzioni 

di avvistamento in complessi castellari più ampi, 

dal carattere imponente, affermando così lo 

skyline del sistema collinare. Un processo che è 

stato riscontrato a partire dal XIV secolo, con la 

trasformazione di queste strutture in spazi 

residenziali e di rappresentanza. La perdita del 

ruolo militare, che aveva contraddistinto gran 

parte del periodo bassomedievale, l’avanzamento 

delle tecniche e la riorganizzazione geopolitica 

dei territori accentuarono questi mutamenti 

dell’architettura fortificata facendo emergere in 

particolare alcune famiglie signorili locali. 

L’instabilità politica della prima metà del XIV 

secolo identifica un quadro di particolare 

precarietà nell’area delle Langhe, prese d’assalto 

da numerose scorribande. All’interno di questo 

frangente, alcune famiglie urbane del commercio, 

prive di tradizioni aristocratiche, poterono 

assumere un ruolo giurisdizionale, occupandosi 

della gestione e della difesa delle terre e 

procedendo con l’acquisto di numerose strutture 

difensive, avviando così un generale riassetto del 

patrimonio castellare (Longhi, 2003). Questo 

riferimento storiografico trova chiaro riscontro 

nella dinastia dei Falletti le cui fonti attestano 

acquisti, restauri e trasformazioni a partire dalla 

prima metà del XIII secolo. Tutte le strutture 

prese in esame, a eccezione dei castelli di 

Grinzane e di Perno (2), sono state interessate da 

una fase di proprietà appartenuta ai Falletti. I casi 

di Barolo, da cui l’appellativo del ramo di questa 

famiglia, è certamente il più longevo e 

significativo, avendone mantenuto la proprietà 

sino al 1864, con l’estinzione della casata. Anche 

il castello di Serralunga ha registrato un periodo 

di lunga durata tra i possedimenti dei Falletti, 

mentre Roddi e Castiglione in fasi più brevi, con 

il successivo passaggio ad altri privati. Le 

indagini condotte da Andrea Longhi hanno 

mostrato particolari analogie costruttive tra i 

diversi castelli dei Falletti. Le strutture de La 

Volta, di Roddi e di Castiglione F. si sviluppano 
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intorno a una preesistente torre circolare, nei 

primi due casi inglobandola all’interno di uno dei 

corpi di fabbrica; mentre a Castiglione 

mantenendola libera all’interno della struttura 

realizzata al suo intorno, un modello, 

quest’ultimo, che nella realizzazione di torri 

angolari trova riscontro con il systèm philippien 

francese. I casi di Barolo e di Serralunga si 

sviluppano intorno a una torre quadrangolare 

preesistente, con la realizzazione di corpi di 

fabbrica posti a formare maniche longitudinali, 

addossate o giustapposte alle costruzioni 

esistenti, elemento che trova analogia con il 

castello di Grinzane, pur non essendo di proprietà 

dei Falletti. Seppur non si possa parlare di 

architettura dei Falletti, come sostenuto da 

Longhi, è certamente possibile evidenziare alcune 

assonanze e relazioni che legano queste diverse 

fabbriche, mostrando particolari interventi di 

trasformazione e adattamento delle strutture, oltre 

all’impiego di materiali e sistemi decorativi che 

trovano riscontro nella produzione architettonica 

locale del XIV-XV secolo, con precisi riferimenti 

dall’architettura urbana di Alba e Cherasco 

(Longhi, 2003). 

L’ambasciatore veneziano Gianfrancesco 

Morosini, durante i suoi viaggi in direzione della 

Francia, nella seconda metà del XVI secolo, 

transitò nel territorio delle Langhe annotando 

nelle sue memorie la presenza di numerosi 

castelli, realizzati «secondo l’uso dei Francesi». 

Una valida conferma che ci consente di 

identificare un sistema architettonico a scala 

territoriale ormai completato nella sua forma 

(Galli, 2003). 

3. Trasformazioni e riusi (XIX-XX sec.) 

L’annessione al ducato di Savoia e la conseguente 

Unità d’Italia affievolirono sempre più l’utilità e 

l’impiego di queste strutture, registrando anche 

numerosi passaggi di proprietà. I due castelli di 

Barolo e quello di Serralunga, con l’estinzione dei 

marchesi Falletti nel 1864, furono consegnati 

all’Opera Pia Barolo, per volontà testamentaria. 

Il castello di Roddi venne trasferito dai 

possedimenti sabaudi al demanio statale, mentre 

il castello di Grinzane, in mano ai conti di Cavour 

venne donato al comune di Alba nel 1932. I 

castelli di Perno e di Castiglione, invece, rimasero 

in proprietà privata ad alcune famiglie (Conti, 

1980), (Davico et al., 2010).  

Intorno alla fine del XIX secolo alcune di queste 

strutture vennero coinvolte in un generale 

processo di riuso, adattando così alcune di queste 

strutture alle nuove funzioni. Il castello di Barolo, 

con l’intervento dell’Ing. Carlo Trocelli del 1871 

venne riplasmato seguendo i caratteri neo-

medievali, per ospitare al suo interno il collegio 

maschile del paese (Volpiano, 1998). All’interno 

della dimora di Grinzane Cavour, a seguito della 

donazione, venne istituita una colonia 

ampeloterapica infantile, su precisa volontà della 

Fondazione Adele Alfieri di Sostegno. Il castello 

di Perno e quello di Castiglione Falletto rimasero 

in mano ai privati, mentre il castello de La Volta 

venne locato ai mezzadri e destinato a magazzino 

per le attività agricole. Le strutture di Roddi e 

Serralunga, invece, rimasero in stato di 

abbandono per i successivi decenni. 

Gli interventi sul castello di Barolo avviarono una 

stagione di riscoperta del patrimonio castellare 

del territorio. Una volontà mossa anche del 

dibattito dei restauratori dell’epoca e dalle 

riflessioni in merito alla volontà di un ritorno al 

lessico architettonico medievale. Testimonianze 

significative del patrimonio della bassa Langa 

sono rappresentate dai numerosi schizzi e appunti 

firmati da Alfredo d’Andrade, che furono eseguiti 

tra il 1884-1885, raffiguranti vedute d’insieme e 

dettagli costruttivi dei castelli di Roddi, 

Serralunga e Grinzane.  

L’edificio di Serralunga, a seguire, segnò l’avvio 

di una nuova stagione di cantieri che, a partire 

dalla metà del XX secolo, investirono 

nuovamente il patrimonio castellano delle 

Langhe per un riuso degli edifici. La struttura di 

Serralunga fu coinvolta in un importante 

intervento di restauro, a partire dal 1951, sotto la 

direzione di Vittorio Mesturino, in qualità di 

Soprintendente ai Monumenti del Piemonte. 

L’edificio venne infatti acquistato due anni prima 

dallo Stato italiano, esercitando il diritto di 

prelazione. Gli interventi poterono concludersi 

nel 1958 con la sistemazione delle aree esterne e 

la piantumazione di nuovi alberi. Il progetto di 

Mesturino era indirizzato a sostituire i sistemi di 

copertura, a intervenire sull’apparecchiatura 

muraria, sugli intonaci interni e sulle decorazioni 

esterne, nelle porzioni perdute. Inoltre, vennero 

messi in opera i serramenti e un nuovo sistema di 

pavimentazione in cotto (Mattone, 2004). Si 

inaugurava così la prima struttura castellare della 

bassa Langa, finalmente aperta al pubblico.  
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A seguire, in occasione del centenario dell’Unità 

d’Italia fu poi il momento del castello di Grinzane 

Cavour. Sotto l’egida di Umberto Chierici, che 

dirottò importanti investimenti, Andrea Bruno 

venne incaricato di eseguire un intervento di 

restauro per liberare la struttura dalle aggiunte 

ottocentesche che erano state realizzate in 

aderenza, attuando un radicale cambio di 

destinazione.  

La precedente colonia infantile, ormai acquisita 

equamente nel 1948 dai comuni di Alba e 

Grinzane C. venne trasformata in quella che può 

essere definita la prima struttura museale 

all’interno di un castello del territorio. Gli 

allestimenti progettati da Valerio Demaria e 

Pompeo Trisciuoglio inaugurarono la struttura 

nel 1971 con la nuova Enoteca regionale 

piemontese Cavour, prima istituzione di tal 

genere in Piemonte e seconda in Italia.  

Il castello accolse al suo interno anche il museo 

etnografico della civiltà contadina e un ristorante 

(Bruno et al., 2000). Questa stagione di restauri 

coinvolse anche il castello di Perno, che pur 

mantenendo una dimensione esclusivamente 

privata, venne acquisito nel 1975 dall’editore 

Giulio Einaudi eseguendo alcuni interventi di 

restauro e numerosi ammodernamenti per 

trasformarlo in una dimora di villeggiatura che 

poi accolse frequentemente lo scrittore Primo 

Levi. 

4. Il patrimonio attuale dei castelli 

Il castello di Serralunga d’Alba, dopo la 

riqualificazione del giardino inferiore, nel 2001, 

ha completato il suo itinerario di visita. La 

gestione è in capo alla Direzione Regionale 

Musei Nazionali del Piemonte che affidata il 

servizio a un ente privato, in virtù di un accordo 

di partenariato speciale che regola le visite 

(soltanto guidate), le attività didattiche e gli 

eventi privati che possono essere organizzati in 

via esclusiva riservando l’intera struttura. 

Il castello di Grinzane Cavour, dopo la 

realizzazione dell’ampliamento ipogeo che ha 

visto nascere una nuova sala conferenze e una 

sala didattica, ha parzialmente riallestito lo spazio 

espositivo, ora denominato Museo delle Langhe. 

Dal 2021 ospita anche il Museo in Vigna, 

un’installazione all’aperto ideata nell’ambito di 

un progetto Interreg, con particolare riguardo al 

libero accesso e alla gratuità; focalizzato sulla 

conoscenza e valorizzazione della cultura 

vitivinicola. Il castello è divenuto sede di eventi 

internazionali del settore enogastronomico, come 

l’Asta mondiale del Tartufo Bianco d’Alba e 

ospita alcuni enti del settore. 

Il castello di Barolo, dal 1970 in capo 

all’omonimo comune, dopo un ingente intervento 

di rifunzionalizzazione dell’architetto François 

Confino, è stato aperto al pubblico nel 2010 con 

il Museo del vino di Barolo. A partire dal 2025, 

grazie al sostegno di alcune fondazioni bancarie 

del territorio, l’istituzione ha avviato un nuovo 

progetto volto all’aggiornamento dei contenuti 

espositivi e dei sistemi multimediali, di cui non si 

conoscono ancora i dettagli. 

Anche il castello di Roddi, dopo l’acquisizione 

del comune nel 2001, è stato coinvolto in un 

importante progetto di restauro, incentrato su due 

lotti distinti. La prima parte, conclusa nel 2018 ha 

consentito di rifunzionalizzare i locali di servizio 

annessi al castello che ospitano il Truffle Hub, 

promosso dall’Ente Fiera del Tartufo Bianco 

d’Alba e che vede l’organizzazione di lezioni di 

cucina oltre a eventi di gala legati alla rassegna. Il 

secondo lotto di interventi, inaugurato nel 2024, 

ha restituito altri spazi del castello, accessibili con 

visite guidate, tra cui un allestimento espositivo 

in memoria di Giacomo Morra, uno degli storici 

protagonisti della Fiera. 

Il castello di Perno, dopo una breve parentesi che 

l’ha visto trasformarsi in struttura ricettiva di 

lusso dopo la vendita della famiglia Einaudi, dal 

2012 è stato acquistato da un esponente politico 

bresciano che ha improntato un nuovo progetto di 

rinascita del castello, inaugurato nel 2018. 

L’obiettivo della proprietà è quello di conservare 

la storia e la cultura bibliografica (Einaudi) del 

sito. Un progetto che coinvolge anche l’arte 

contemporanea, ospitando mostre e cicli di 

conferenze. Al di fuori delle iniziative, la struttura 

è visitabile su prenotazione all’interno di un 

percorso esclusivo combinato con una 

degustazione di vini prodotti dall’azienda 

vitivinicola della proprietà. 

La struttura de La Volta, a Barolo, dopo numerosi 

rimaneggiamenti a seguito dei bombardamenti 

del 1944 è stata venduta a un’azienda vitivinicola 

del territorio nel 1950 e che, a partire dal 2016, 

sono state avviate le prime attività di 

consolidamento delle coperture e delle strutture 

murarie. L’edificio rimane comunque chiuso al 

pubblico e non sono previsti specifici interventi 

di apertura o di rifunzionalizzazione. 
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Infine, a Castiglione Falletto, dopo l’acquisto 

della quasi totalità della struttura, da parte di 

un’altra azienda vitivinicola locale, nel 2018, è 

stato avviato un importante intervento di restauro 

volto alla rifunzionalizzazione del complesso. Le 

operazioni di cantiere sono in fase conclusiva e al 

termine dei lavori la struttura verrà adibita alla 

promozione e alla vendita dei prodotti aziendali, 

prevedendo anche l’accesso al pubblico per la 

visita del castello. 

5. Un nuovo scenario a difesa delle Langhe 

Gli interventi più recenti che sono stati illustrati qui 

sopra registrano, nella maggior parte dei casi, un 

interesse e una programmazione intorno alla volontà 

di riappropriarsi del patrimonio di origine medievale 

e di trovare nuovi usi e funzioni per la 

contemporaneità. Recentemente, la dimensione 

politica e sociale del territorio ha registrato un 

radicale mutamento, infatti, a partire dagli ultimi 

decenni l’area delle Langhe, guidata dall’economia 

del vino e della cucina locale, ha fomentato il settore 

turistico. Gli sforzi delle istituzioni e 

dell’imprenditoria locale hanno generato un ampio 

pubblico, giungendo sino al prestigioso 

riconoscimento UNESCO, che ha influenzato 

ulteriormente l’economia locale (Degiorgis, 2018). 

Il territorio della Langa del Barolo, oggetto di questa 

trattazione, è certamente l’area maggiormente 

interessata da questo fenomeno che ha convogliato 

interessi e capitali. A differenza delle restanti aree 

collinari, poste anche a stretta vicinanza con la zona 

del Barolo, la fama del luogo ha promosso la 

realizzazione di eventi e iniziative culturali-

imprenditoriali principalmente in campo 

agroalimentare, fomentando una pericolosa 

stagionalità dei visitatori e una lieve decrescita tra la 

popolazione residente (Monge, 2022). Il modello 

presentato rischia realmente di omologare un’offerta 

turistica e culturale troppo simile ad altre aree 

caratterizzate da una forte vocazione viticola, 

ponendo a margine l’unicità del patrimonio locale 

che si è consolidato e adattato nel corso del tempo. 

L’analisi storico-comparativa del patrimonio 

castellare in bassa Langa offre notevoli spunti per 

una valorizzazione, anche al grande pubblico, 

delineando le vicende passate del territorio e 

offrendo quindi una proposta unica e originale per la 

conoscenza e la visita di questi luoghi. Il patrimonio 

dei castelli può fungere realmente quale spazio 

deputato alla narrazione storica delle eccellenze 

locali. Il successo dell’enologia delle Langhe, ad 

esempio, trova origine in una sperimentazione 

avviata già nelle diverse epoche storiche; ciò 

testimonia quindi la storicità di questi paesaggi vitati 

(Panero, 2016) e una dimensione culturale che può 

arricchire la sola mercificazione dei prodotti. 

Il processo di restauro e rifunzionalizzazione di 

alcuni dei complessi che sono stati analizzati 

afferma, in linea generale, la volontà di restituire il 

patrimonio alla collettività e di individuare usi e 

funzioni compatibili per arricchire le esigenze 

sociali e culturali del territorio. Fondamentale, 

però, risulta essere l’individuazione di una rete per 

questi beni, capace di attirare risorse e di presentare 

una strategia unica, corale e collaborativa tra i 

diversi attori coinvolti. L’intesa costruita tra i 

castelli di Barolo, Roddi e Serralunga d’Alba, con 

la collaborazione degli enti di promozione del 

territorio all’interno della Barolo & Castles 

Foundation, nata nel 2011 proprio con l’obiettivo 

di ideare una sinergia tra i diversi luoghi della 

cultura, mira in questa direzione ma evidenzia 

alcune incertezze. La presenza di soli tre siti, oltre 

a un quarto attore nell’area del Roero, non consente 

di individuare una proposta solida e competitiva, 

capace di unire realmente il territorio. Inoltre, la 

ricchezza storico-culturale rimane ancora a 

margine, slegata dalla proposta turistica che è stata 

ideata negli ultimi anni. Gli interventi di restauro 

più recenti, ancora in atto, mostrano una solida 

capacità economica, necessaria per la 

riqualificazione dei siti, ma appare ancora come un 

insieme di imprese in solitaria. L’organicità 

dell’offerta turistiche che è stata realizzata negli 

ultimi anni dall’Azienda turistica locale (ATL) 

deve investire realmente anche il patrimonio 

architettonico dei castelli mirando così a una vera 

destagionalizzazione delle presenze e a un 

pubblico più ampio tra i visitatori. Le strutture che 

nel corso del medioevo e di parte dell’età moderna 

hanno contribuito alla difesa militare e 

all’affermazione politica in terra di Langa ora 

possono offrire una visione strategica per il 

territorio e la ‘difesa’ da un turismo di sola 

enogastronomia, intensivo e di breve durata, che 

contribuisce principalmente al solo arricchimento 

economico e al deturpamento dei borghi storici e 

delle aree paesaggistiche. I dati sui flussi di 

visitatori ai castelli rifunzionalizzati riportano nel 

2024: 55 mila visitatori al castello di Barolo, 

seguiti da 54 mila ingressi a Grinzane Cavour, 

mentre il castello di Serralunga d’Alba si attesta a 

14 mila presenze e Roddi completa la classifica con 

soli 2 mila ingressi (primo anno di apertura al 

pubblico) (3). Numeri eccessivamente ridotti a 
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fronte della notorietà e dell’importante flusso di 

visitatori che annualmente risiedono anche per più 

giorni nelle Langhe. L’esempio internazionale della 

Romantischer Rhein, in Germania, ha saputo 

coinvolgere sessanta castelli individuati lungo il 

corso del Reno, all’interno del Rheinland-Pfalz, con 

un deciso impulso storico-culturale alla proposta 

turistica che è stata messa in atto. Una chiave di 

lettura unica del territorio, che valorizza le tipicità 

del tratto renano e che lo contraddistingue da 

qualunque altra area fluviale. Partendo quindi da 

questo esempio, con la costruzione di un dialogo tra 

amministrazioni pubbliche locali, privati proprietari 

e altri portatori d’interesse, tra cui le fondazioni 

bancarie da sempre sensibili e attive sul territorio, è 

possibile individuare una proposta di riscoperta 

culturale del patrimonio castellare della Langa del 

Barolo, mettendo a punto circuiti e itinerari che 

possano collegare cultura e genius loci in un dialogo 

unico e originale. Le prime ipotesi di valorizzazione 

del patrimonio legato ai marchesi Falletti, elaborate 

circa due decenni fa intorno al progetto editoriale di 

una guida (Galli, 2003), oggi, alla luce degli studi 

più recenti può aprire il dialogo verso una 

prospettiva più ampia, che possa stimolare la ricerca 

e mettere in atto nuovi progetti in dialogo tra loro per 

la conservazione e la valorizzazione integrata dei 

siti. Una proposta che unisca i castelli pubblici e 

privati, che identifichi e veicoli le vicende storiche 

comuni di questi siti e che possa stimolare azioni 

sinergiche nel rispetto delle funzioni e delle 

destinazioni già avviate in precedenza (Fig. 1). 

 

Fig. 1- Da in alto a sinistra: Perno, Roddi, Serralunga, Barolo, Castiglione Falletto, La Volta e Grinzane 

Cavour (Fonti da, in alto a sinistra: Ass. Castelli Aperti, Visitez l’Italie, M. Costantini, Touring Club 

Italiano, A. Cavallotto, Marchesi di Barolo, Film Commission Piemonte) 

6. Conclusioni 

Le vicende storiche che sin dall’età medievale hanno 

contraddistinto i rilievi delle Langhe, a cavallo tra le 

dominazioni marittime, verso la Liguria, e la 

crescente potenza sabauda, più a nord, hanno 

registrato un’ingente produzione architettonica, 

testimoniata oggi anche dal patrimonio castellare. Le 

sperimentazioni enologiche promosse da Camillo 

Benso Cavour nel castello di Grinzane hanno 

contribuito fortemente allo sviluppo della 

coltivazione e della produzione del prodotto di 

eccellenza del territorio. Questi castelli, infatti, da 

luoghi di protezione a spazi per la sperimentazione, 

conservano una memoria fondamentale che 

testimonia il percorso e i successi delle Langhe sino 

ad oggi. Il Museo del vino di Barolo e il Museo delle 

Langhe a Grinzane, ad esempio, devono 

necessariamente offrire una proposta coordinata dei 

propri contenuti, suggerendo una soluzione 

complementare e più stimolante per i visitatori.  

Questi castelli, inoltre, sono luoghi d’eccezione per 

fruire della visuale libera del territorio e ammirare 

uno dei paesaggi più fotografati nel Piemonte. Per 

loro collocazione, infatti, rappresentano gli elementi 

più facilmente distinguibili all’interno del territorio, 

ma al contempo sono quelli che rischiano di 

rimanere più in ombra, lasciando così spazio 

all’architettura delle aziende vitivinicole 

contemporanee, certamente più scarne di quei valori 

che hanno impresso la storia e la cultura delle 
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Langhe. Occorre dunque una proposta condivisa 

che, nel rispetto dei valori di queste architetture del 

passato, sappia promuovere e valorizzare il territorio 

veicolando con più attenzione la complessità 

culturale del paesaggio e della memoria di Langa. 

Riconoscimenti 

Il primo paragrafo è di Emanuele Romeo, i 

successivi di Fabio Ambrogio. 

Note 

(1) Il termine - bassa Langa – proviene dalla 

caratteristica altimetrica del territorio, contenuta 

rispetto all’Alta Langa. L’identificazione – Langa 

del Barolo – è stata coniata solo a seguito dello 

sviluppo enogastronomico e dell’attività 

vitivinicola dalla metà del Novecento. 

(2) La carenza di fonti non consente di attribuire 

con certezza il possedimento di Perno alla 

famiglia Falletti. La cartografia territoriale del 

Marchesato, elaborata dagli storici, parrebbe 

avvalorare un probabile possedimento. 

(3) Dati estrapolati dal Report 2024 edito 

dall’Osservatorio culturale del Piemonte.
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